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La decisione presa dalle or-

fanizzazìonl partigiane ANPI 
'IAP-FILV, con l'adesione 

• della Federazione sindacale 
unitaria e dei movimenti gio-

' vanili, • di promuovere il 
28 giugno a Roma una gran
de manifestazione, in modo 

' da raccogliere e sviluppare ' 
«l'impegno per una iniziati
va unitaria che sbarri il pas
so ai provocatori e ai vio
lenti e mobiliti le grandi 
energie del popolo romano 
per difendere e rinnovare le 
istituzioni repubblicane », ac
quista in questo momento un 

• particolare valore mentre 
siamo a un passaggio cru
ciale, ' forse decisivo, nella 
trattativa nazionale tra i par
titi. e si è aperto un dibattito 
significativo sul rapporto tra 
gli intellettuali e la Repub
blica, si offre alla città, in 
tutte le sue espressioni de
mocratiche, l'occasione per 
Intensificare un dialogo di 
massa, per costruire — nelle 
fabbriche, nelle circoscrizioni, 
nel centri c'alia vita cultu
rale — una presenza ancor 
più vigile e attenta, non ef
fimera ma duratura, radica
ta negli strati più profeudi 
del popolo, capace di conso
lidare e di irrobustire quella 
fitta trama del tessuto poli
tico, civile e istituzionale, che 
non solo ha retto agli attac
chi ricorrenti dell'eversione, 
ma già sta trasformando e 
rinnovando Roma pur tra 
tante difficoltà e contraddi
zioni. 

La controffensiva che si è 
sviluppata1 con l'obiettivo di 
vanificare-il risultato del 20 
giugno, e di arrovesciare i 
processi politici nuovi, ha 
scelto Roma come uno ' dei 
centri privilegiati proprio 
perché la posta in gioco è 
molto alta: la lotta è, per 
dirla in breve, tra vecchio e 
nuovo, tra rinnovamento e 
reazione. Dove sono ora quel
le anime belle, le quali ri
fiutavano le intese con l'ar
gomento che l'opposizione sa
rebbe sparita nelle istituzioni 
e nel Paese? La verità è che 
quando si compiono dei passi 
avanti sulla via - del rinno
vamento e delle intese — e 
chi può negare che a Roma 
grandi passi avanti siano sta
ti compiuti in tutti 1 cam
pi? —, e quando-acut* si fa 
la necessita della trasforma
zione della", società e dello 
Stato, allóra non • solo l'op
posizione - ma ' l'eversione 
emerge dal sottofondo dello 
Stato assistenziale e degli in
teressi colpiti, dalla crisi la
cerante dell'economia e dei 
modelli di vita: allora l'at
tacco alle istituzioni, al mo
vimento • operaio, alle forze 
democratiche e al nostro stes
so partito assume il tono e 
il livello di un attacco diretto 
alla femocrazia. Questa è 
precisamente la fase che stia
mo vivendo, e la lotta è aspra 
e dura, anche perché si svol
ge su un • terreno non abi
tuale per il movimento del 
lavoratori. Qui sta- la novità 
e la specialità di questa stra
tegia dell'eversione e della 
violenza. Ben lo diceva Giu
lio Carlo Argan nell'appello 
rivolto ai romani In una del
le giornate più difficili del 
maggio scorso: seminando 
sgomento e paura, vogliono 
espropriare 1 cittadini del di
ritto a partecipare, a sce
gliere, a decidere; vogliono 
espropriare della politica le 
grandi masse del popolo. Cosa 
vi è di più reazionàrio tìi si
mili indendimenti e obiettivi? 

Proprio perché sappiamo 
che sono sempre decisivi, su 
qualunque terreno si svolga la 
lotta, l'orientamento e l'ini
ziativa delle grandi masse, 
occorre fare un grande sforzo 
di discussione e di chiarezza 
tra le masse sul significato 
della violenza, oggi, come 
metodo di lotta politica, sugli 
Obicttivi della strategia del
l'eversione e su ciò che oc
corre fare per isolarla e scon
figgerla. Questa esigenza di 
chiarimento è tanto più ne
cessaria perché non mi pa
re dubbio che vi sia stata 
ima sottovalutazione e una in
sufficienza nell'impegno del
le formazioni politiche di si
nistra e democratiche, coi 
sindacati e delle forze della 
cultura. Consolidare la demo
crazia. cioè il terreno ' più 
avanzato di confronto e di 
lotta, che i lavoratori e • l 
giovani hanno conquistato per 
trasformare la società e lo 
Stato: questa è la questione 
principale, la linea di demar
cazione, da cui ogni analisi 
deve partire. E" una questione 
che va ben al di là delle po
sizioni e delle strategie di 
ogni singolo partito, e che non 
comprime e non annulla ispi
razioni Ideali e colturali di
verse, ma chiama tutti * una 
coerente responsabilità demo
cratica e ad un fermo im
pegno civile. Anzi, proprio r 
azicne • coerente sul terreno 
democratico, la lotta all'intol
leranza e alla violenza in par
ticolare nell'Università, sono 
le condizioni indispensabili 
per affermare il pluralismo 
delle idee e la libertà della 
cultura in una concezione ef
fettivamente laica dillo Sta
to. Quando la classe operaia 
si fa portatrice di questi va
lori ed entra nelle istituzioni 
culturali e politiche per farli 
affermare, vuol dire che ha 
tute le carte in regola per 
aspirare alla direzione dello 
Stato e della società, e pro
prio perciò è fatta oggetto di 
attecchì apertamente reazio
nari. 

- A Roma, la strategia della 
eversione e della violenza, ha 
sempre avuto e continua ad 
•vere una matrice fascista 
• di destra, con copertura e 

venze negli apparati del

lo Stato. Ma la novità del 
mesi più recenti sta nel fatto 
che l'obiettivo di trascinare 
la lotta politica fuori del ter
reno democratico e di coinvol
gere in questo piano masse di 
giovani, colpiti da una crisi 
acuta e drammatica, viene 
perseguito da gruppi armati 
nati dalla crisi dell'estremismo 
e da organizzazioni squadristi-
che che si ammantano di una 
fraseologia « rivoluzionaria » e 
di « sinistra ». La strategia 
della violenza e la trama pro
vocatoria che hanno colpito 
Roma dal febbraio di questo 
anno sono state innescate al
l'Università da un meccani
smo classico di azione e rea
zione di « destra » e di « si
nistra », con l'obiettivo di al
largare a macchia d'olio gli 
scontri e le violenze della 
città. Alcune domande sono 
legittime: chi sono 1 buratti
nai che tirano i fili di questa 
tragica rappresentazione ? 
Perchè nessuno è stato indi
viduato e colpito, non dicia
mo fra 1 burattinai, ma nean
che tra gli esecutori? Nes
suno tra coloro che hanno 
organizzato l'attacco al co
mizio di aLma è finito in 
galera, e cosi non si sa chi 
ha ferito Bellachioma, pro
vocato i gravi fatti di piazza 
Indipendenza, ucciso l'agente 
Passamonti e la giovane Gior
gina Masi, in una condizione 
resa difficile da indirizzi po
litici sbagliati e dalle man
cate riforme, il bilancio, per 
l corpi dello Stato preposti 
all'ordine pubblico non è cer
tamente positivo, e in gene
rale l'opera di investigazione, 
prevenzione e repressione non 
si può considerare soddisfa
cente. La lotta per la ricer
ca della verità, perchè l man
danti e gli esecutori siano 
individuati, e siano colpiti 1 
centri dell'eversione è uno de
gli obiettivi della mobilitazio
ne popolare. 

• L'obiettivo di trasferire la 
guerriglia dall'Università del
la città e di trasformare Ro
ma In un campo di scontro 
tra bande armate è nell'In
sieme fallito. L'isolamento dei 
«brigatisti» e del fascisti è 
grande nell'opinione pubblica, 
e i gruppi « autonomi » han
no perduto forza e credibilità 
tra gli stessi .studenti. Ma 
non ci deve sfuggire che i 
guasti prodotti all'Università 
sono molto gravi e che i 
gruppi dell'autonomia, 1 quali 
rappresentano il punto di con
giunzione tra i a brigatisti » e 
i nuclei armati, da un lato, 
e la protesta sociale, dall'al
tro, non sono stati ancora 
isolati e sconfitti. Troppe so
no le compiacenze, le conni
venze, le coperture, le omer
tà. e negli ambienti più in
sospettati; debole è -ancora 
l'iniziativa delle forze politi
che e del movimento sinda
cale nel considerare l'Univer
sità come punto decisivo, cit
tadino e nazionale, dello scon
tro tra democrazia ed ever
sione, nella lotta per far avan
zare una linea di rinnova
mento a Roma e nel Paese. 
Coloro - che lavorano meto
dicamente per lo sfascio nel
l'Università e per colpire gan
gli vitali dello Stato hanno 
un obiettivo ambizioso: quello 
di alimentare una spirale che 
porti alla guerra civile coin
volgendo gruppi di - giovani, 
di - diseredati e ' emarginati, 
come hanno lasciato scritto 
senza equivoci gli autori del
l'attentato all'elaboratore elet
tronico dell'Università. -••>• •« 

La democrazia è troppo for
te, a Roma e nel Paese, per
chè questo disegno possa rea» 
lizzarsi. Ma costoro sono fa
voriti e incoraggiati dalla re
sistenza al nuovo, dal grovi
glio di privilegi e di Interessi 
economici duri a morire, dal
le spinte corporative che grup
pi parassitari annidati nello 
Stato e anche nella DC ten
dono ad alimentare, aprendo 
nella città nuove contraddi
zioni. Il rischio reale è che 
si introducano divisioni e 
spaccature tra i lavoratori e 
nel popolo, e che su questa 
base si aprano varchi per 
spinte conservatrici e di de
stra tra ceti sociali consisten
ti. Non è un caso che i gruppi 
dell'autonomia, sul piano so
ciale, siano i portatori delle 
rivendicazioni corporative più 
esasperate e che giochino con
tinuamente al rialzo, nel ten
tativo di acquistare una certa 
base di massa: essi dichia
rano di voler combattere e 
distruggere lo Stato ma sono 
1 più coerenti assertori dello 
Stato assistenziale, cioè delia 
degenerazione della situazione 

La risposta all'eversione co
munque mascherata non può 
non essere, dunque, quella 
della più ampia unità del 
popolo • e della più efficace 
convergenza tra le forze po
litiche; della parteci,oazione 
attiva e consapevole dei la
voratori. dei giovani e delle 
donne alla difesa della demo
crazia, nell'isolamento dei vio
lenti e dei - provocatori; di 
un saldo rapporto tra popolo e 
istituzioni, tra cittadini e cor
pi dello Stato. Grandi passi 
avanti sono stati compiuti nel 
rinnovamento dello Stato, ma 
grandi sono ancora le resi
stenze all'integrale sua demo
cratizzazione. Proprio perciò 
la lotta e la presenza di mas
sa debbono essere più inci
sive, continue e unitarie. An
che perchè a Roma gover
niamo una parte importante 
dello Stato, e proprio da Ro
ma, capitale della Repubblica 
e centro della cattolicità, può 
venire un rigoroso Impegno 
Intellettuale e morale, e un 
appello alla solidarietà e alla 
collaborazione per salvare il 
Paese. 

Dopo le «ondate» per Pasqua e la finale Liverpool-Borussia 
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\ Unr-
gruppetto 
dh turisti 
americani 
si concede 
un attimo di 
riposo 
all'ombra 
del 
colonnato di 
S. Pietro. 
Sono 

' almeno 
25.000 gli 
statunitensi 
giunti a 
Roma in 
questi 
giorni per 
assistere 
alla 
canoniz
zazione di 
John 
Nepo-
musceno 
Neuman 

TERZA INVASIONE DI TURISTI 
STAVOLTA ARRIVANO DAGLI USA 

\:r> 

Venticinquemila nordamericani a Roma per la canonizzazione di un santo di 
Filadelfia - Ottimismo e fiducia sulle prospettive economiche della stagione 

( • Con decine di voli speciali e aerei " 
di linea in « tutto esaurito » sono ar
rivati in venticinquemila. Dopo quel
la, tradizionale, dei giorni di Pasqua 
e l'altra in occasione della finale del
la « Coppa dei campioni » Liverpool-r 

Borussia, è la terza « ondata » di tu
risti stranieri che raggiunge Roma 

' in anticipo sulla piena stagione. Sta
volta si tratta di americani, statuni
tensi, per la maggior parte prove
nienti da Filadelfia e dalla Pennsyl- , 
vania: e anche di un turismo di specie 
particolare, visto che l'origina un 
avvenimento religioso. L'appuntamen- * 
to per tutti questi ospiti è infatti per 

' stamane in S. Pietro dove Paolo VI 
V celebrerà la canonizzazione del beato 

John Nepomuceno Neumann, che di
venta il secondo santo della Chiesa 

> nordamericana. 
Per l'occasione la ' stamperia vati- " 

cana ha prodotto a tamburo battente 
quasi trentamila inviti, che ha prov
veduto a far - distribuire a - tempo 
debito a Filadelfia (dove John Neu
mann, d'origine boema e per otto 
anni vescovo della città, mori - nel 

e 1860) e in altre città americane in ' 
-' cui più numerose sono le comunità , 

cattoliche. La macchina organizzativa, 
- accuratamente lubrificata da due ' 
j monsignori di Filadelfia, James Me 
l Grathz e Joseph Graham, finora ha ' 
j funzionato alla perfezione, valendosi 
- anche dell'esperienza già messa da 

parte nell'ottobre scorso, quando fu 
canonizzata la prima santa statimi-. 
tense, suor Elisabeth Seaton. Cen
tinaia di pullman hanno preso - in ' 
consegna le comitive a Fiumicino e 
a Ciampino per accompagnarle negli -
alberghi o, più spesso, negli Istituti 

. religiosi che offrono loro ospitalità. ' 
Se l'invasione, naturalmente, non è ' 

. chiassosa e festaiola come fu quella 
, delle tifoserie in occasione di Li-

" verpool-Borussia, promette, però, di 
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essere ' più « benefica » — insomma, 
' redditizia — per la città. Allora 1 

turisti lasciarcno a Roma qualcosa 
come 4 miliardi e, per la maggior 
parte, si trattennero nella capitale 

* solo per poche ore. Stavolta ì sog
giorni dovrebbero essere più lunghi: 
attraversarre l'Atlantico per una sosta 
di un giorno o due è un esercizio che 
neppure ai più accaniti « forzati del 
turismo» può sembrare conveniente. 
Fatti i conti, considerando anche che 
tra i pellegrini in arrivo abbondano 
le persone facoltose, si può cosi spe-

. rare in una buona boccata di ossi
geno per le strutture turistiche della 

• capitale: E non è un beneficio da poco 
1 per la nostra dissestata bilancia' del 
• pagamenti, che il cielo sa quanto ne 
. ha bisogno. . . - • 
, " L'invasione degli americani oltre 
• tutto, è un auspicio ' favorevole in 

vista di una ; stagione turistica che 
diversi - segni ° inducono a guardare 
con discreta fiducia. Manca ancora 
un quadro preciso delle. prenotatimi 

'- a Roma, ma l'andamento di quelle 
relative -a tutto il Paese promette 

• bene. Le delegazioni dell'ENIT (l'ente 
v nazionale del turismo) nelle maggiori 

capitali europee hanno fatto sapere 
che le richieste per l'Italia sono in 

. aumento ovunque. Poco in Inghilterra, 
' dove la crisi economica si fa sen-

' tire, di più in Francia, più ancora 
nei paesi del Benelux e soprattutto 

* in Germania. In quest'ultimo paese 
pare che in diversi uffici-viaggi le 
prenotazioni per le località di vil
leggiatura italiane abbiano registrato 

.* incrementi fino al 300%. 
*- Ora, se si considera che per la 

. maggior parte • degli stranieri un 
viaggio in Italia non può escludere 
Roma (è un discorso che vale meno 
per i tedeschi, molti dei quali hanno 
la tendenza a fermarsi al nord), si 

' comprendono 1 " motivi di ottimismo 
' • degli operatori della capitale. La base 

per un approssimativo confrento è 
offerta dai risultati dell'anno scorso: 
gli arrivi dì turisti stranieri seno 

'i stati oltre due milicni, con circa 5 mi
lioni di presenze. Per quest'anno si 
può contare su un incremento tra il 

" -15 e il 20% e, considerando che la 
spesa media al giorno di ogni stra
niero che soggiorna a Roma è sulle 
30 35 mila lire, il conto è presto fatto: 
la nostra città, a fine stagione, do
vrebbe registrare un saldo attivo tra 
1 « 150 e i 175 miliardi, lira più lira 

, * meno. Una bella somma, e tutta in 
, - valuta pregiata. *. -
' "ì • Da qtfali paesi proverranno questi 

- soldi? Il « pezzo forte » del turismo 
straniero a Roma è. notoriamente, 

; quello USA. Un po' in ribasso negli 
ultimi - tempi, w segnerà certo un'im-

• pennata ccn l'arrivo dei 25 mila di 
^s questi giorni. Seguono i giapponesi, 
V, in continuo aumento, grazie a una 

' efficientissima, anche se un po' alie-
- -nante, «macchina delle vacanze» che 
*. funziona • in ogni luogo di lavoro 
j dell'impero nipponico. Fra gli europei 
*. in testa sono 1 tedeschi, poi vengono 

gli inglesi e i francesi. 

Questo per quanto riguarda le pro-
•. spettive generali. Ma torniamo un at-
•' timo ai pellegrini giunti per John 

Neumann. La loro presenza, almeno 
\ fino a stamane, quando si ritrove-

' ranno tutti a San Pietro, è piuttosto 
-» discreta. Difficile individuarli tra le 
' comitive che già numerose affrontano 

: il caldo - nelle piazze e attorno ai 
, » monumenti più famosi, e natural-
*. mente *• alle fontane. Ma certo non 
'/ sono tra loro 1 personaggi di rilievo 
' ; giunti per - l'occasione: il sindaco 
-- di Filadelfia, il governatore della 
' Pennsylvania, gli ' 85 vescovi e l 9 
_, cardinali di nazionalità USA. 

Abbattute 2 case nelle borgate di La Mola e Pantano Marino 
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Le ? ruspe al • Circeo 
maJ solo contro 

abusivismo povero 
Stanno ancora in piedi invece i complessi residenziali degli spe
culatori - La Cassa di Risparmio ha finanziato per anni il « sacco » 

! ' A S . Felice Circeo sono ar
rivate le ruspe. A chiamarle 
è stato il sindaco de annun
ciando una grande opera di 
« moralizzazione » e l'abbat
timento delle realizzazioni 
abusive. Ma i pesanti bulldo
zer hanno subito sbagliato 
strada: invece di salire su 
per le pendici del promonto
rio, verso le grandi lottizza
zioni abusive e le ville seque
strate un anno fu daMa ma
gistratura ma ancora in pie
di, hanno preso la via del 
piano, fino alle borgate ille
gali dove in case prive di ac
qua, di fogne e di luce abita
no molti dei sanfeliciani che 
la speculazione edilizia ha 
cacciato dal centro del pae
se, invaso dal miniapparta
menti per turisti. Messe su
bito al lavoro le ruspe hanno 
buttato giù due casette ille
gali nelle zone di Pantano 
Marino e Campo la Mola 
provocando non poca preoc
cupazione e paura tra i tanti 
cittadini che in questi ultimi 
anni si sono costruiti con le 
proprie mani una abitazione 
in questi due nuclei spon
tanei. 
• • Nulla da eccepire, per re
stare al piano legale, sul
l'operazione del sindaco e del
la squalificatissima giunta 
DC-PSDI che regge il Co
mune. E' però almeno sin
golare l'obiettivo che hanno 
preso nel loro « mirino »: al 
posto di colpire gli specula
tori, troppo potenti (o trop
po amici forse?), si è dichia
rata guerra alla povera gen
te. Tutto ciò. è bene ricor
darlo, mentre una delle lot
tizzazioni abusive che sorge 
ad appena un paio di chilo
metri dalle due borgate sta 
riprendendo i lavori, col be
neplacito del magistrato, il 
dott. Archidiacono. per rea
lizzare le opere dì urbanizza
zione. Due pesi e due misure, 
come sempre. > ' ' •< 
• Ma quello che sta avvenen
do sul promontorio appare 
ancora più strano se si pen
sa che da qualche mese la 
Regione ha in mano —- per 
approvarlo definitivamente 
— il piano regolatore del 
Circeo, redatto dopo una at
tesa di anni. Ebbene. 11 pro
gramma urbanistico prevede 
il blocco di ogni costruzione 
sulle pendici del monte, che 
è parte Integrante del" gran
de parco nazionale costiero. 
mentre destina a zone di 
espansione, ovviamente dopo 
la perimetrazione dei nuclei 
spontanei già esistenti, pro
prio le aree di Campo -!a Mo
la e Pantano Marino. L'ini
ziativa degli amministratori 
appare quindi totalmente 
sfasata rispetto ai progetti. 

Ma la pratica del tratta
mento differenziato, a secon
da che si tratti di cittadini 
(considerati evidentemente 
di serie «B») o di specula
tori. a ben guardare non può 
stupire molto. E' sempre sta
to questo, infatti, il costume 
degli amministratori che si 
sono alternati alla guida di 
San Felice. Un esempio illu
minante è quello dei servizi e 
delle più elementari opere di 
urbanizzazione. A Quarto 
Caldo, dove il «sacco» è sta
to più violento e selvaggio, 
da anni esiste un acquedot
to. Per fare arrivare l'approv
vigionamento idrico alle vil

le o magari alle piscine dei 
grandi ricchi si è forata da 
parte a parte la montagna. 
Un'opera di alta ingegneria 
costata centinaia e centinaia 
di milioni pagati (e come 
sbagliarsi?) con ì soldi pub
blici della Cassa del Mezzo
giorno. Per gli abusivi delle 

1 borgate invece non si è tro
vato neanche qualche milio
ne per allacciare l'acquedot
to (che pure parte a poche 
centinaia di metri da Campo 
la Mola), per mettere una 
cabina elettrica e qualche 
palo della luce * 

. Per anni in questa manie
ra si è finanziato col dena
ro di tutti il saccheggio si
stematico e la privatizzazio-

; ne di uno dei promontori più 
beili d'Italia. Ma nell'opera
zione non 6ono intervenuti 
soltanto costruttori ed am
ministratori comunali. Un 
contributo, e non di poco 
conto, è venuto anche da una 
banca pubblica, la Cassa di 
Risparmio. Questo istituto di 
credito ha per lungo tempo 
erogato fondi, per un totale 
di molti miliardi, agli specu
latori. 

Per scoprirlo basta dare 
un'occhiata ai registri dei 
mutui fondiari (concessi ad 
un tasso di interesse partico
larmente favorevole). Sarà 
facile cosi scoprire che si è 
prestato denaro a società co

me la Edil 2000 (titolale l'ex 
sindaco Pasciuti, proprieta
ria di una lottizzazione o?gi 
in gran parte sequestrata dnl-
•la magistratuia), la AUin 
(anch'essa sotto accula per 
illeciti edilizO, la Immob.lia-
re Parco Verde, la Scer (una 
« creatura » di Bonafaccia. 
ex consigliere comunale de
mocristiano). la Coletti, la 
Ventotene Sud, la Icem, la 
Roma nord (di cui si è in
teressata l'inchiesta giudizia
ria) o l'Oasi di Ufra. E que
ste non sono che le primo 
sigle. Tante altre ve ne so
no e sarebbe interessante 
perdere magari un po' di 
tempo per scoprire quali no
mi di proprleuiri o di ammi
nistratori delegati si mesco
lano sotto questi acciocchì di 
lettere. 

E pensare che 1 mutui fon
diari sono condizionati al
l'accertamento della piena le
galità della costruzione che 
si intende realizzare. Eviden
temente, i funzionari hanno 
fatto ben poca attenzione al 
rispetto dei regolamenti. Uno 
di loro, il responsabile della 
sezione mutui fondiari della 
Cassa di Risparmio. Aldo Ca-
miMo, è tra l'altro sotto in
chiesta per una sene dì ille
citi commessi in concorso 
con costruttori edili. 

r. r. 

Alla « Urmet Sud » di Pomezia 

I profitti ingigantiti 
dal lavoro a domicilio 
Fino a quando gli operai , 

sono stati sottopagati tutto ' 
è • filato liscio come l'olio: 
appena, però, i lavoratori han
no chiesto il rispetto del mi
nimi contrattuali. Il proprie
tario ha deciso di portare 
la produzione fuori della fab
brica. E questa pratica « neo
colonialista », — come la de
finiscono 1 dipendenti — la 
« Urmet Sud » (una azienda 
per la riparazione del tele
foni con sede a Pomezia) la 
adotta, ormai, da molti anni. 
Il trucco è semplice: si crea
no società di comodo, si in
testano a persone di «fidu
cia », si assumono lavoratrici 
giovanissime (spesso pagate 
con salari di fame) si tra
sferiscono 1 macchinari e 1 
profitti sono assicurati. Il gio
co non è nuovo e finisce qua
si sempre in porto purché ci 
si attenga ad alcune norme: 
tutta l'operazione deve esse
re condotta con cautela e ri
servatezza, senza dare nel
l'occhio. 

La «Urmet Sud», invece, 
ha ecceduto. Nonostante po
tesse contare su grosse com
messe, la* direzione ha deci
so di chiudere 11 reparto « mec
canica ». La cosa sarebbe an
che passata inosservata se gli 
operai alcuni giorni dopo non 
avessero visto ritornare in 
fabbrica, per essere montati, 
pezzi prodotti fuori dallo sta
bilimento. 

Il risparmio. Inutile dirlo, 
è notevole. Un esempio indi
cativo: alla ATA (una delle 
aziende che lavorano esclusi
vamente per la «Urmet Sud») 
le sette lavoratrici venivano 
pagate 500 lire all'ora. Qual
cuna, se prometteva di non 
Iscriversi al sindacato, ave
va un « premio » di 25 lire 
al giorno, poco più di 500 
lire al mese. 

La manovra però è salta
ta. Il consiglio di fabbrica del
lo stabilimento di Pomezia 
ha voluto vedere chiaro nel
la faccenda. Dopo una lunga 
indagine ha elaborato un do
cumento ed ha aperto una 
vertenza con la società. Al 
centro della piattaforma a-
ziendale c'è proprio la richie
sta di un controllo sul « de
centramento produttivo » e 
sulle lavorazioni che vengo
no portate fuori della fab
brica. Su questo punto la di
rezione ha opposto un net
to rifiuto e i lavoratori, da 
più di un mese, sono costret
ti a scendere In sciopero cin
que ore alla settimana. So
lidarietà con la lotta degli 
operai della a Urmet Sud » 
è stata espressa, più volte. 
da tutte le forze politiche 
democratiche e dal rappre
sentanti dei comuni di Po
mezia e Albano, dove il la
voro nero è purtroppo un 
fenomeno rilevante. 
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PROBLEMI DIFFICOLTA' E PROSPETTIVE DELL'AGRICOLTURA NEL LAZIO / 3) L'AGRO PONTINO 

Ogni alino un;milione di quintali d'uva 
Il vigneto copre quasi un quinto dei centomila ettari pianeggianti attorno a Latina - La buona produzione anche di fiori e ortaggi 
quadro generale di un'economia agricola in forti difficoltà - Un freno allo sviluppo il deficit dei tre consorzi di bonifica - Il problema 

Si eleggono i consiglieri 
* * 

Oggi e domani il ballottaggio 
per l'Ordine dei giornalisti 

Il sostegno alle candidature di rinnovamento 

I giornalisti romani ' tor
nano oggi e domani «ile urne 
per le votazioni di ballottag
gio per l'ordine interregiona
le e nazionale. Alla vigilia 
di questa scadenza, il gruppo 
di giornalisti di ANSA. Asca, 
Italia. ADNKronos, Messag
gero, Paese Sera. Corriere 
deila Sera, Giorno. Stampa,. 
l'Unita, n Popolo. L'Avanti!. 
Espresso. Panorama, periodi
ci Rizzoli e varie reti della 
RAL firmatari di una « let
tera aperta » che sollecita £ 
rinnovamento della gestione 
dell'Ordine, hanno . rilevato 
come ogni sforso per una in
tesa sia stato respinto dai 
colleghi dello schieramento 
della cosiddetta maggioran-
» della « romana ». 

Lo schieramento del gior
nalisti impegnati nel rinno
vamento. con l'obiettivo di 
completare il successo otte
nuto nei primo turno dai 
propri candidati (Evangelisti, 
Fava. Cambino. Morello), in
vita perciò oggi i collegni ad. 
un bloccaggio stretto su que
sti nomi: Paolo Berti, Alber
to La Volpe e Renato Ven
duti per l'Ordine interregio

nale: Federico Bugno e Gui
do Colomba per i revisori dei ' 
conti; Giuseppe Boffa, Ales
sandro CarduUi, Emilio Fede, 
Miriam Mafai e Sergio Mi
lani per l'Ordine nazionale. 

Intanto, dopo che Fede ha 
respinto decisamente l'inseri
mento del suo nome tra le 
candidature dello schiera
mento « tradizionale ». ieri al
cuni giornalisti socialdemocra
tici nano invece dichiarato di 
aderire a questo « cartello ». A 
questo proposito Giampiero 
Orsello, vicepresidente della 
RAI, e membro della Direzio
ne del PSDI, ha ricordato che 
la posizione del suo partito è 
«inserita chiaramente nell'a
rea della sinistra ». 
' Dopo aver ribadito le ra
gioni politiche e ideologiche 
dell'adesione alla lista dei 
candidati impagliati nel rin
novamento oell'Ordine, Or. 
sello ha concluso: c a i sem
bra impensabile collaborare 
con schieramenti e 
le cui finalità 
mente condUantt 
linee di program • A rinno
vamento della liberta che so
no proprie della sinistra Ita
liana». 

n i 
La mappa dei vigneti del 

Lazio è mutata, e profonda
mente, negli ultimi quindici 
anni. Concentrata — fino al 
'60 — sui Castelli romani, sci
vola-ora' lungo un versante 
dei colli Albani dentro la pia
nura pontina, dove si allarga 
a macchia d'olio fin quasi a 
toccare la riviera. La vite oc
cupa qui. nella caratteristica 
forma di coltivazione «a ten
done ». circa 17 mila dei cen
tomila ettari pianeggianti at
torno al capoluogo. E la pro
duzione di uva e vino è an
data — da tre lustri a questa 
parte — gradualmente aumen
tando fino a superare, per 
quantità e rilevanza, tutte le 
altre colture della zona. A 
fine anno, in media, sono 
oltre un milione t quintali di 
frutto finiti sui mercati della 
regione o lavorati nelle can
tine di mezza Italia, mentre 
in tutto il Lazio la produ
zione annua si aggira sui cin
que milioni di quintali. 

Si potrebbe pensare che un 
«boom» di questo genere ab
bia provocato, per contraccol
po. lo «scoppio» della rete 
distributiva. Tutt'altro, inve
ce: i maggiori produttori — 
molti sono profughi dalla Tu
nisia, trasferitisi nella zona 
alla fine degli anni 'SO — riu
niti in cooperative, hanno co
stituito un consorzio efficien
tissimo. La COVKOOP — 
questo U nome dell'associar 
zJone — si è rivelata in grado 
di assorbire tutto il prodotto 
e *di piaszaito conveniente-

tnixisJe'* 
a n e t e j a 
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di fronte alla buona riuscita 
dell'iniziativa si è andato na
turalmente trasformando. At

tualmente, anzi, è in cantiere 
un progetto per agganciare 
anche i piccoli produttori, tra
mite la cantina sociale di 
Cori di prossima costituzione, 
alla massicia rete distributi
va già messa in moto dal con
sorzio pontino. Grosse partite 
di vini come il «Trebbiano» 
e il « Merlot » di Apnlia. ven
gono infatti esportati addirit
tura negli Stati Uniti e in 
Canada. 

Ma se il vigneto, con la sua 
struttura razionale e il note
vole reddito che ne deriva 
può considerarsi la coltura di 
maggiore importanza dell'in
tero agro pontino, per altri 
settori il discorso non può 
essere altrettanto positivo. 
Tranne le coltivazioni di or
taggi e di f:ori. e l'allevamen
to zootecnico, il resto è tut-
t'ora soggetto a carenze strut
turali che interventi disorga
nici o improwaati non han
no mai saputo sanare. Ne 
parliamo con Giuseppe Vallo
ne. segretario provinciale del
l'Alleanza contadini: « Qui — 
dice — ci sono poche realtà 
felici in un quadro comples
sivo di difficoltà e di proble
mi seri, a cominciare dai mez
zi, che sono vecchi, logori, 
inadeguati alle esigenze di 
una agricoltura moderna, al 
passo con i tempi. La vite, 
gli ortaggi e i bulbi possono 
trmrre in iaswrao e Sforma
re Ut realtà: portarne consi
derarli come brilìmmti inca-
ttonati in montature M otto
ne. anzi di latta». . 

Vediamo, dunque, qantì pro-
Memi pi* da Ticino. La cosa 
non at pcssonf né-sjsmplice. 

— sgghMisje VaUons *~1 una 
mappa colturale ». Nessuno 
infatti sa con esattezaa ciò 
che realmente si coltiva sui 

singoli appezzamenti, estre
mamente polverizzati, della 
zona. Dati ISTAT del 1971 
— e quindi ormai ampiamen
te superati — parlano di ben 
34.413 aziende per complessivi 
185 mila ettari (le cifre si ri
feriscono anche alla fascia 
collinare, ai piedi dei monti 
Lepini). 
' Strettamente connesso con 
ogni ipotesi di razionalizzazio
ne dell'agricoltura, è il discor
so sui tre consorzi di bonifica 
che hanno in gestione i cen
tomila ettari pianeggiami. Il 
deficit complessivo — conse
guenza di una direzione pri
vatistica e clientelare — si 
aggira sui deci miliardi di 
lire, dato che stempera l'otti
mismo sulle possibilità di una 
ripresa generale, a breve sca
denza, dell'economia agricola. 
Ma cosa significa in concreto 
la paralisi dei consorzi di bo
nifica? Per capirlo bisogna 
sapere quali dovrebbero esse
re le loro funzioni, tenendo 
presente che diecimila ettari 
del terreno su cui operano si 
trovano sotto il livello del 
mare. 

Questi enti dovrebbero prov
vedere alle opere di scolo e 
drenaggio dei canali, all'eiet-
trificazione. alla viabilità se
condaria, alla ricerca delle 
falde freatiche, agli impianti 
di irrigazione. Nei fatti però 
la loro attività è bloccata dal
la disastrosa situazione finan
ziaria (e Vallone mi mostra 
un telegramma dei dipenden
ti dei consorzi che denuncia
no persino il mancato paga
mento degli stipendi di mag
gio). Quel che vuol dire per 
l'agricoltura la carenza idrica 
è cosa che non ha bisogno di 
molte spiegazioni, considera
to, per 4i Più, che dalle terre 
al dU sotto del livello del Tir

reno trasuda acqua salata, 
micidiale per la vegetazione. 
' Un allevatore di Sabaudia 
aggiunge a questo quadro un 
particolare allarmante: « lo 
avevo pensato di risolvere il 
problema dell'approvvigiona
mento idrico scavando pozzi 
artesiani. Lo stesso hanno fat
to altri contadini che conosco 
e la cosa ha funzionato per 
qualche tempo. Ora però le 
vene sono esaurite e il risul
tato che abbiamo ottenuto con 
lo sfruttamento dei pozzi è 
che le nostre terre si sono 
abbassate di altri 70 centime
tri negli ultimi rent'anni*. 
• Per gli allevatori, comun

que, i danni e i disagi sono 
evidentemente più limitati ri
spetto alle aziende contadine. 
La produzione di latte è buo
na: in tutta la provincia — 
compresa quindi la zona mon
tana — si aggira sui 15 mila 
litri al giorno. Il patrimonio 
bovino è di oltre 10 mila ca
pì, tra cui i bufali che ancora 
è possibile trovare nel qua
drilatero Pontinia-Prjverno-
Sabaudia-Sermoneta. anche 
dentro i confini del parco na
zionale del Circeo. 

Qualche chilometro più giù. 
a Fondi, ecco un'altra delle 
« zone fertili » Vi si concen
tra una parte sostanziosa dei-
la popolazione agricola di La
tina: alla frammentazione de
gli appezzamenti corrisponde 
infatti una coltura intensiva 
di ortaggi e primizie che for
nisce molto lavoro e un alto 
reddito. Anche in questo caso. 
però, le prospettive di ulterio
re sviluppo restano strozzale 
dalla mancanza di razionali 
strutture commerciali, n 90 
per cento del prodotto è de
stinato al mercato ortofrut
ticolo delia capitale ma tutte 
k operazioni di vendita av-

non cambia però ii 
della trasformazione 

vengono in maniera assai pò 
co coordinata, con alti costi 
di trasporto e notevoli spazi 
speculativi per l'intermedia
zione parassitaria. 

Sempre e Fondi, ma con 
ramificazioni molto estese. 
anche e soprattutto lungo la 
fascia costiera, assume un r.-
lievo notevole la coltivazione 
dei fiori. Con i centri di flo
ricoltura di Nettuno, Santa 
Marinella e Nemi. concorre a 
dare al Lazio un patrimonio 
di grandissime proporzioni. 
secondo in Italia soltanto a 
quello della Liguria. Gli ulti
mi dati ISTAT disponibili ri
salgono al 1975 e parlano com
plessivamente di 546 milioni 
e 680 mila garofani, 35 mi
lioni e 324 mila rose, 69 mi
lioni e 270 m-la gladioli. 36 
milioni e 357 mila crisantemi, 
34 milioni e 100 mila tulipani. 

Se queste colture sono In 
sviluppo, altre vanno invece 
scomparendo: è il caso del
l'agrumeto che fino a qual
che anno fa prosperava, gra-
z e al clima particolarmente 
mite, in una zona « atipica ». 
cioè molto a nord risoetto aV 
Yhabitat naturale delle regio
ni meridionali. -

Non è che un altro aspetto 
di un'agricoltura — per dir 
così — tutta particolare, do
ve si mescolano, niù che al
trove. aziende moderne e for
me arcaiche di produzione. 
dove si sovrappongono e si 
intersecano zone di benesse
re e di antiche ristrettezze. 
dove, nonostante i vic'ni In
sediamenti industriali d« Ami
li» e Pomezia. le fabbriche 
di trasformazione (la Cirio a 
Sezze è un'eccezione) Testanp 
ancona e soltanto un sogno. 

Guido Dell'Aquila 
(1. contf)MM> 
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